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Capitolo 4

DINAMICA E STRUTTURA DELL’INTERSCAMBIO ESTERO 

4.1 
Il quadro generale


Il rallentamento della crescita economica mondiale, come evidenziato in sede di analisi congiunturale, si è riflesso ed ampliato nel commercio mondiale di beni e servizi che in volume ha subito un tracollo passando dal +12,4% del 2000 al -0,2% del 2001. Sia le dinamiche dell’import che quelle relative alle esportazioni hanno risentito della marcata flessione generata dalle economie avanzate (rispettivamente –1,5% e –1,3%)
 determinata soprattutto dalle due principali aree dell’interscambio mondiale: Stati Uniti e Unione Europea. La disamina di queste due zone geografiche evidenzia che la crisi del commercio mondiale di prodotti è da ascrivere alla netta flessione delle importazioni (-6,3%) ed esportazioni (-6,5%) dello stato nordamericano, mentre l’area europea pur avendo subito una riduzione dell’import (-2,2%) ha limitato la riduzione delle dinamiche esportative (+0,6%)
 .


In tale contesto recessivo, il commercio internazionale dell’Italia, pur risentendo della crisi in atto e considerando che la maggior parte dello stesso si svolge nell’area continentale, ha tuttavia mostrato nei confronti della media europea, un miglior andamento sia dal lato degli acquisti (+0,6%) sia da quello dell’export che ha ottenuto, infatti, un incremento apprezzabile (+3,5%) sebbene molto distante dalla performance dello scorso anno. Molto positivi sono stati, invece, i risultati messi a segno dalla bilancia dei servizi che ha registrato un ottimo incremento dell’import (+14,5%), superiore a quello registrato nel 2000, mentre sul fronte delle esportazioni, l’aumento pur essendo discreto (+8,4%) è stato inferiore a quello verificatosi l’anno scorso.


In questo scenario di peggioramento globale, la provincia di Milano ha registrato delle dinamiche importative ed esportative di gran lunga migliori sia rispetto all’Italia che a quelle ottenute complessivamente dall’Unione Europea. Entrambi gli aggregati che compongono l’interscambio estero, ossia le merci e i servizi, hanno palesato a livello locale delle performance che sono in controtendenza rispetto al trend continentale e nazionale. Il commercio dei prodotti ha ottenuto un’affermazione discreta sia dal lato dell’import (+2,9%) che dell’export (+7,8%), sebbene in termini di variazioni percentuali l’espansione è stata più contenuta rispetto al 2000, mentre i servizi hanno messo a segno incrementi decisamente migliori, con un forte aumento sia della domanda (+26,4%) che dell’offerta (+11,3%).

Per completare questo primo livello di analisi generale, vale la pena di notare che nel biennio 2000-2001 è aumentato il peso relativo di Milano nei confronti dell’Italia in entrambe le sezioni, merci e servizi, dell’interscambio estero ambrosiano, un’espansione evidente soprattutto dal lato dell’import (rispettivamente 26,4% e 28,7%), mentre è più contenuta nel caso delle esportazioni (14,2% e 23,8%). 

Una considerazione di sintesi che si può trarre da questi dati, al di là della loro specificità e significatività in termini di tendenza degli scambi, è il legame di tipo macroeconomico a cui sottendono, ossia le positive variazioni dell’import e dell’export provinciali hanno svolto una funzione di traino nei confronti della bilancia commerciale e dei servizi italiana, contribuendo in modo decisivo nel 2001 a non far arretrare l’interscambio estero. Pertanto, se dalla ripresa degli scambi mondiali è atteso un impulso alla crescita economica
, è indubbio che per il nostro paese questa deve passare da Milano, un sistema economico territoriale che è, dal punto di vista degli scambi, sempre meno locale e sempre più globale. (Tab.1).

Tab. 1 - Interscambio commerciale (valori in migliaia di €uro)


Valori assoluti 2000
Valori assoluti 2001
Var. % 2001/2000


Import
Export
Saldo
Import
Export
Saldo
Import
Export

Milano
66.713.074.260
35.477.687.746
-31.235.386.513
68.666.422.873
38.240.361.109
-30.426.061.764
2,9
7,8

Lombardia
96.161.715.422
73.455.207.076
-22.706.508.346
97.793.400.276
77.048.512.994
-20.744.887.281
1,7
4,9

Italia
258.478.501.416
260.282.337.944
1.803.8636.528
260.075.112.147
269.366.022.914
9.290.910.767
0,6
3,5

Elaborazioni Ufficio Studi C.C.I.A.A .di Milano su dati ISTAT


4.2 
l’interscambio commerciale per aree geoeconomiche


L’analisi dell’interscambio commerciale per paesi di provenienza e di destinazione evidenzia che l’area che ha maggiormente contribuito alla sostanziale tenuta del commercio ambrosiano è stata l’Europa, mentre Africa e Oceania, pur registrando positivi andamenti in entrambe le sezioni commerciali, sono ancora marginali per gli scambi esteri di Milano. L’Asia ha, invece, fornito un apporto solo per quanto riguarda le esportazioni. Il 2001 si è quindi contraddistinto per un ripiegamento degli scambi commerciali su scala continentale rafforzando la posizione europea sia come fornitore che come mercato di sbocco della produzione (Tab.2).


Esaminando in dettaglio le dinamiche dell’import originate dal continente Europeo, osserviamo che l’incremento globale che si è verificato (+4,8%) è stato superiore rispetto al dato medio provinciale, con un contributo alla performance complessiva quasi paritetico tra le importazioni provenienti dai paesi dell’Unione Europea (+2%) e quelle dei paesi non aderenti al trattato comunitario che globalmente considerati hanno registrato una variazione positiva di quasi tre punti percentuali. 


Il forte apporto dell’Europa all’aumento delle importazioni provinciali si è riflesso anche nel rafforzamento del peso percentuale attribuito alle importazioni continentali rispetto al totale delle merci acquistate (dal 79,3% del 2000 all’80,8% del 2001), tuttavia il tradizionale partner di Milano, ossia l’Unione Europea, ha visto diminuire la propria quota (dal 68,4% al 67,8%) a vantaggio di paesi ed aree esterne alla comunità.

Nell’ambito del commercio proveniente dai paesi comunitari i maggiori flussi importativi sono stati prodotti da Portogallo (+25,6%), Austria (+22,7%) e Svezia (+12,9%). Paesi a cui sono attribuibili, tuttavia, quote marginali del totale import ambrosiano. Da segnalare, inoltre, un’apprezzabile incremento delle merci fornite dai paesi aderenti al Benelux, ossia Olanda (+7,4%), Belgio (+7%) e Lussemburgo (+39%). 

Per quanto concerne gli altri paesi del continente europeo, continua, come evidenziato anche nella scorsa edizione del rapporto, l’aumento delle merci importate dai paesi dell’est Europa (+13,8%) e dall’ex Unione Sovietica (+6,3%), mentre il forte incremento del raggruppamento “altri paesi europei” (+45,2%) è da ascrivere quasi totalmente alla confederazione elvetica, per motivi facilmente intuibili quali la continuità geografica con il territorio lombardo e i tradizionali legami economici con Milano. La struttura dell’import provinciale, quindi, subisce una lieve riallocazione delle quote: i tradizionali fornitori dell’industria milanese, Germania e Francia pur registrando dei modesti decrementi si confermano come gli storici partner della provincia, mentre l’Olanda rafforza ulteriormente la propria posizione di terzo approvvigionatore comunitario (dal 9,8% al 10,2%). Il Regno Unito arretra, invece, la quota di pertinenza di otto decimi confermando quindi la forte flessione del proprio venduto di oltre otto punti. Continuano, invece, a rafforzarsi la posizione dell’ex Unione Sovietica che diviene il quinto fornitore milanese di merci (5% del totale), e dei paesi dell’est Europa (dal 2% al 2,2%).


Le importazioni provenienti dalle altre aree geoeconomiche oggetto della nostra analisi, ad eccezione del continente africano, registrano per il 2001 dei forti arretramenti. In particolare, il flusso di merci provenienti dall’area del NAFTA
 diminuisce di circa il tredici per cento, una flessione determinata dalla caduta statunitense (-11,2%) che ha trascinato con se anche Canada (-20,3%) e Messico (-34,7%) e che si riflette in una riduzione della quota nordamericana sul totale dell’import provinciale (dal 6,3% al 5,3%). 

L’import dal continente asiatico, pur registrando anch’esso una riduzione di oltre un punto e mezzo, in realtà è caratterizzato da un andamento a due velocità: una secca flessione del livello importativo originato dai paesi a più elevata industrializzazione quali il Giappone (-6,7%) e le quattro tigri asiatiche (-1,5%), e buoni incrementi sia dei due giganti in via di sviluppo India (+1,6%) e Cina (+6,4%), che da parte dei paesi dell’area mediorientale (+6,9%), sebbene ciò non si rifletta in un ampliamento delle rispettive quote sulle importazioni milanesi, evidenziando, anzi, per l’Asia una riduzione di mezzo punto della propria quota percentuale sul totale import.

La buona performance dell’Africa, che aumenta, rispetto al 2000, il flusso delle merci vendute a Milano di oltre dodici punti, è totalmente ascrivibile ai paesi nordafricani (+34%); tuttavia la buona performance non si traduce in un miglioramento del proprio peso sulla massa di merci importate, pertanto la quota detenuta è invariata rispetto all’anno scorso (1,4%) e del tutto marginale nel contesto della struttura importativa ambrosiana.

Tab. 2 – Interscambio commerciale per aree geoeconomiche

Aree geografiche
Valori assoluti (migliaia di €uro)
Import %
Export %
Var. % 2001/2000
Import %
Export %










Import
Export
Saldo
Peso 2000
Peso 2001
Peso 2000
Peso 2001
Import
Export
Mi/It. 2001
Mi/It. 2001
Mi/It. 2001
Mi/It. 2001

Francia
9.194.492.650
4.114.627.423
-5.079.865.227
13,7
13,4
11,4
10,8
0,9
1,4
30,7
31,7
12,3
12,5

Paesi Bassi
6.993.864.097
872.960.346
-6.120.903.750
9,8
10,2
2,2
2,3
7,4
10,4
42,3
43,6
11,4
12,2

Germania
15.258.575.327
4.184.396.628
-11.074.178.698
22,4
22,2
11,8
10,9
2,0
-0,1
32,9
33,1
10,6
10,7

Regno Unito
4.531.305.190
1.920.628.628
-2.610.676.562
7,4
6,6
5,4
5,0
-8,4
-0,1
34,9
34,3
10,7
10,6

Irlanda
1.447.114.401
463.546.985
-983.567.417
2,1
2,1
1,3
1,2
4,4
-2,3
39,5
41,2
25,1
29,7

Danimarca
361.604.805
206.098.802
-155.506.003
0,5
0,5
0,6
0,5
5,6
-9,6
19,4
19,6
11,2
9,8

Grecia
142.190.271
646.810.327
504.620.056
0,3
0,2
1,9
1,7
-16,9
-4,2
12,9
10,8
12,5
12,4

Portogallo
187.127.218
356.776.977
169.649.759
0,2
0,3
1,0
0,9
25,6
-2,4
13,8
15,1
10,1
10,0

Spagna
2.335.418.026
1.995.191.376
-340.226.650
3,5
3,4
5,6
5,2
0,1
0,1
21,7
21,4
12,0
12,1

Belgio
2.987.456.717
2.141.982.167
-845.474.551
4,2
4,4
3,8
5,6
7,0
59,8
26,7
26,4
18,6
26,3

Lussemburgo
303.550.858
123.568.871
-179.981.988
0,3
0,4
0,1
0,3
39,1
207,7
28,5
35,0
10,6
23,6

Svezia
798.857.214
292.155.779
-506.701.435
1,1
1,2
0,8
0,8
12,9
3,4
18,5
23,1
10,8
11,8

Finlandia
638.221.543
183.334.651
-454.886.892
1,3
0,9
0,5
0,5
-28,0
10,0
38,9
37,3
14,3
14,5

Austria
1.383.412.943
502.326.392
-881.086.551
1,7
2,0
1,4
1,3
22,7
0,5
18,6
21,9
8,6
8,7

UNIONE EUROPEA
46.563.191.260
18.004.405.353
-28.558.785.907
68,4
67,8
48,0
47,1
2,0
5,7
31,2
31,7
11,8
12,4

Altri Europa
3.992.061.310
2.954.763.904
-1.037.297.407
4,1
5,8
8,0
7,7
45,2
4,6
23,5
28,6
17,7
18,0

Ex URSS
3.456.547.367
739.961.898
-2.716.585.470
4,9
5,0
1,3
1,9
6,3
61,1
29,5
29,7
11,4
13,0

Est Europa
1.542.444.187
2.580.623.817
1.038.179.630
2,0
2,2
5,6
6,7
13,8
30,2
10,8
10,6
11,7
12,8

EUROPA
55.475.117.530
24.193.596.650
-31.281.520.881
79,3
80,8
62,7
63,3
4,8
8,8
29,4
29,9
12,3
13,0

USA
3.270.352.428
3.739.390.434
469.038.005
5,5
4,8
10,7
9,8
-11,2
-1,6
27,3
25,6
14,3
14,3

Canada
296.066.228
307.668.588
11.602.360
0,6
0,4
0,9
0,8
-20,3
-1,1
19,3
19,0
13,3
11,9

Messico
100.248.912
429.605.934
329.357.023
0,2
0,1
1,1
1,1
-34,7
14,9
44,3
31,6
20,5
21,8

NAFTA
3.666.667.568
4.476.664.956
809.997.388
6,3
5,3
12,6
11,7
-12,9
-0,2
26,7
25,0
14,5
14,6

Centro-Sud America
641.208.076
1.262.174.819
620.966.742
1,0
0,9
3,4
3,3
-5,7
3,8
11,0
10,9
14,4
15,5

AMERICA
4.307.880.131
5.738.932.666
1.431.052.535
7,3
6,3
16,1
15,0
-11,9
0,7
22,3
21,0
14,5
14,8

Medio Oriente
453.668.681
1.933.377.466
1.479.708.785
0,6
0,7
4,6
5,1
6,9
17,7
4,6
5,4
19,1
19,7

India
268.835.416
180.402.228
-88.433.188
0,4
0,4
0,5
0,5
1,6
2,6
16,3
16,1
17,4
17,4

Cina
1.813.120.219
707.837.799
-1.105.282.420
2,6
2,6
1,4
1,9
6,4
40,7
24,2
24,2
21,1
21,6

Giappone
2.184.010.869
962.706.122
-1.221.304.748
3,5
3,2
2,4
2,5
-6,7
13,6
36,5
34,8
19,5
20,5

Nics: Taiwan Sud Corea, Hong Kong, Singapore 
1.857.638.947
1.547.713.662
-309.925.285
2,8
2,7
4,5
4,0
-1,5
-3,4
37,9
38,5
20,1
19,1

Altri Asia
1.160.864.791
943.778.511
-217.086.280
1,9
1,7
2,6
2,5
-7,3
3,5
24,8
24,6
28,1
24,7

ASIA
7.738.138.923
6.275.815.787
-1.462.323.137
11,8
11,3
16,0
16,4
-1,7
10,4
22,9
23,2
20,6
20,4

Nord Africa
533.761.448
890.863.097
357.101.649
0,6
0,8
2,4
2,3
34,0
4,3
2,6
3,8
14,1
13,2

AFRICA
1.063.990.574
1.517.095.644
453.105.070
1,4
1,5
4,0
4,0
12,6
8,0
4,7
5,7
15,4
15,1

Altri Paesi*
953.846
70.606.863
69.653.017
0,0
0,0
0,2
0,2
-72,3
13,6
1,6
0,7
4,7
7,0

OCEANIA
80.341.868
444.313.500
363.971.632
0,1
0,1
1,1
1,2
7,7
13,7
4,3
4,3
17,2
19,2

MONDO
68.666.422.873
38.240.361.109
-30.426.061.764
100,0
100,0
100,0
100,0
2,9
7,8
25,8
26,4
13,6
14,2

* sono compresi depositi, regioni polari, punti franchi e territori amministrati

Elaborazioni Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati ISTAT

L’evoluzione dello scenario export e delle sue dinamiche, presenta alcune differenze con quanto analizzato precedentemente. Occorre notare che l’aumento di quasi otto punti delle vendite di prodotti milanesi è il risultato di incrementi che hanno interessato tutte le aree geografiche, tuttavia ciò non ha comportato uno stravolgimento nella mappatura dei mercati di sbocco dei prodotti milanesi, per cui è sempre il continente europeo l’area principale di riferimento per le merci milanesi. Sia l’Oceania (+13,7%) che l’Africa (+8%) hanno aumentato considerevolmente gli acquisti, tuttavia la loro quota sul totale delle esportazioni milanesi rimane residuale (rispettivamente 1,2% e 4%). Mentre il continente asiatico, con un aumento degli acquisti di merci milanesi di oltre dieci punti rispetto all’anno scorso, ha contribuito ad elevare il flusso esportativo provinciale totale ed ha parallelamente ampliato il proprio peso sul totale export (dal 16% del 2000 al 16,4% del 2001) diventando così complessivamente dopo l’Europa la seconda area di destinazione del made in Milano. In particolare, sono stati il mercato cinese (+40,7%), mediorientale (+17,7%) e giapponese (+13,6%) a far decollare l’export asiatico, mentre le economie emergenti asiatiche, ossia i Nics, hanno registrato una brusca caduta della domanda (-3,4%). Tali aumenti si sono riflessi anche in un rafforzamento delle rispettive quote di acquisto, soprattutto per la Cina (dall’1,4% al 1,9%) e il Medio Oriente (dal 4,6% al 5,1%).

Il continente americano ha, invece, registrato un debole aumento della domanda (+0,7%) sostenuto soprattutto da un buon incremento originato dal sud del continente (+3,8%). Gli Stati Uniti, che costituiscono per Milano i tre quinti dell’intero mercato sbocco del nuovo continente, subiscono una forte contrazione (-1,6%) che si trasmette in ultima analisi nella riduzione della quota americana sul totale delle esportazioni ambrosiane (dal 16,1% al 15% del 2001).

Le dinamiche esportative verso l’Europa in generale e i paesi partner dell’Unione Europea, rivelano un andamento simile a quanto verificato in sede di analisi dell’import e a quanto evidenziato nella scorsa edizione del rapporto, in cui si era osservata una crescita di mercati che sono ancora marginali per l’area milanese. L’incremento delle esportazioni verso il vecchio continente (+8,8%) e l’area comunitaria in particolare (+5,7%) è da attribuirsi ad aumenti che si sono registrati in paesi ed aree che fondamentalmente non costituiscono i mercati storici delle esportazioni milanesi. Per quanto riguarda l’Unione Europea, occorre segnalare che è ancora l’area del Benelux che ha espresso gli incrementi maggiori (Belgio +59%, Lussemburgo +207% e Olanda +10,4%), oltre ad un paese scandinavo quale la Finlandia (+10%). La riduzione degli acquisti da parte dei tradizionali acquirenti della produzione ambrosiana (Francia e Germania) si è riflesso in un arretramento della quota di acquisto dell’Europa comunitaria di circa un punto, la cui area, tuttavia, costituisce ancora la principale zona geoeconomica di riferimento per le esportazioni milanesi (47,1%). I flussi esportativi si sono quindi indirizzati verso i mercati dell’ex Unione Sovietica (+61%) e dell’est Europa (+30,2%), sebbene solo quest’ultima area abbia ottenuto un incremento consistente del proprio peso sul totale export (dal 5,6% al 6,7%), contribuendo quindi a far assumere alla struttura esportativa della provincia un carattere marcatamente europeo. Infatti, come enunciato in precedenza, il vecchio continente complessivamente considerato, rafforza il proprio peso nell’ambito dei mercati di sbocco della produzione milanese (dal 62,7% al 63,3% )


4.3 
L’interscambio commerciale per settori merceologici


La dinamica degli scambi con l’estero dei settori merceologici presenta un 2001 contraddistinto da una vivacità commerciale che ha interessato entrambi gli aggregati della bilancia commerciale milanese. Tuttavia, un primo dato generale di sintesi che emerge dalla nostra analisi sottolinea un dinamismo particolare delle esportazioni, le cui variazioni incrementali si sono distribuite con maggiore uniformità nei singoli comparti merceologici, rispetto a quanto rilevato nella sezione import, in cui il debole incremento generale ha influenzato in definitiva lo sviluppo settoriale (Tab.3).

Tab.3 – Interscambio commerciale per settori merceologici

Settori
Valori assoluti 2001 (migliaia di €uro)
Import %
Export %
Var. % 2001/2000


Import
Export
Saldo
Peso 2000
Peso 2001
Peso 2000
Peso 2001
Import
Export

Agricoltura, caccia e pesca
773.298.707
235.967.088
-537.331.619
1,2
1,1
0,6
0,6
-0,9
13,6

Estrazione di minerali
4.994.196.073
73.702.290
-4.920.493.783
6,3
7,3
0,1
0,2
18,6
83,2

alimentari, bevande, tabacco
2.083.850.826
936.447.633
-1.147.403.193
3,1
3,0
2,5
2,4
0,4
3,7

Industrie tessili
1.463.180.327
1.737.453.468
274.273.142
2,1
2,1
4,6
4,5
2,4
6,6

Confezione articoli vestiario
749.306.410
1.250.440.043
501.133.633
1,0
1,1
3,0
3,3
11,9
15,7

Fabbricazione di cuoio, pelli
714.123.049
673.392.003
-40.731.046
0,9
1,0
1,8
1,8
21,8
6,2

Legno e prodotti in legno
223.175.878
87.496.363
-135.679.515
0,3
0,3
0,3
0,2
-4,3
-10,7

Pasta-carta, carta-editoria
1.574.696.071
877.089.432
-697.606.639
2,2
2,3
2,4
2,3
5,6
1,5

Coke, raffinerie petrolio
243.568.442
155.585.713
-87.982.729
0,6
0,4
0,4
0,4
-38,4
-0,2

Prodotti chimici
11.448.796.268
8.008.589.937
-3.440.206.331
16,3
16,7
19,1
20,9
5,1
18,3

Gomma e materie plastiche
1.217.941.883
1.427.012.553
209.070.671
1,9
1,8
4,0
3,7
-4,5
-0,6

Minerali non metalliferi
617.251.629
575.376.311
-41.875.318
0,9
0,9
1,6
1,5
5,5
4,5

Metalli,  prodotti in metallo
4.161.973.394
2.872.123.961
-1.289.849.434
6,6
6,1
8,1
7,5
-5,8
0,1

Macchine ed app.meccanici
6.115.936.372
6.966.569.781
850.633.408
9,4
8,9
19,0
18,2
-2,6
3,5

Macchine elettriche
21.079.186.827
8.563.478.110
-12.515.708.717
33,0
30,7
22,5
22,4
-4,3
7,3

Mezzi trasporto
8.171.123.174
1.660.507.887
-6.510.615.287
11,0
11,9
4,3
4,3
10,9
7,9

Altre ind. Manifatturiere
1.210.850.981
1.918.013.349
707.162.367
1,8
1,8
5,4
5,0
3,7
0,2

Altre esportazioni
1.823.966.561
221.115.188
-1.602.851.374
1,2
2,7
0,2
0,6
122,6
178,8

Totale Settori
68.666.422.873
38.240.361.109
-30.426.061.764
100,0
100,0
100,0
100,0
2,9
7,8

Elaborazioni Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati ISTAT


Considerando nella nostra analisi l’incremento medio provinciale come dato di riferimento, osserviamo che i flussi in entrata di merci sono stati attivati principalmente da quattro settori che hanno movimentato come segue l’import milanese: fabbricazione di cuoio e pelli (+21,8%), estrazioni di minerali (+18,6%), confezione di articoli di vestiario (+11,9%) e mezzi di trasporto (+10,9%). Un cenno a parte merita, inoltre, il macrosettore del sistema moda
 che complessivamente considerato consegue un sensibile aumento (+9%). 


Una prima valutazione che possiamo fare in questa sede, concerne l’incidenza in termini percentuali che queste merceologie hanno nell’ambito della struttura provinciale delle importazioni. Infatti, in valore assoluto solo l’estrazione di minerali e i mezzi di trasporto detengono una frazione rilevante dell’import generale (rispettivamente 7,3% e 11,9%), un peso che per entrambi si è accresciuto nel biennio 2000-2001. Mentre, nel medesimo periodo, gli altri due comparti, pur incrementando notevolmente le importazioni settoriali, hanno mantenuto sostanzialmente stabile il rispettivo peso relativo, contribuendo così ad incrementare di solo tre decimi di punto la quota complessiva del sistema moda (passando dal 4% del 2000 al 4,3% del 2001). Continuando nella nostra disamina, notiamo che vi sono altri settori che hanno svolto una funzione di stimolo nei confronti della domanda provinciale, sebbene con un’intensità minore: si tratta in particolare del comparto della carta-editoria (+5,6%), dei minerali non metalliferi (+5,5%) e dei prodotti chimici (+5,1%). Sono comunque aree di acquisto, con esclusione del chimico, scarsamente incidenti in entrambe le sezioni della bilancia commerciale milanese. 


Le performance peggiori hanno, invece, interessato anche settori di punta del sistema produttivo ambrosiano. Prescindendo dai prodotti derivanti dalla raffinazione del petrolio che hanno registrato un vero e proprio crollo (-38,4%), il dato che emerge è un sensibile arretramento in comparti importanti e in alcuni casi di eccellenza della produzione industriale milanese. Ci riferiamo in particolare alle macchine elettriche (-4,3%), ma anche ai prodotti in metallo (-5,8%) e della gomma-plastica (-4,5%). Da segnalare, inoltre, una diminuzione delle importazioni per il settore del legno-arredo e suoi derivati (-4,3%), tradizionalmente presente nell’area della Brianza milanese.


La struttura importativa settoriale pur risentendo delle riduzioni e degli incrementi registratisi a livello di singolo comparto, tuttavia, non ha subito uno stravolgimento radicale delle quote percentuali che i diversi comparti merceologici detengono sul totale import provinciale. Pertanto, le macchine elettriche costituiscono ancora nel 2001 la principale voce delle importazioni, rappresentando poco meno di un terzo dei flussi in entrata di merci, pur essendo in arretramento in termini di quote rispetto all’anno scorso; mentre, i prodotti chimici si confermano come la seconda merceologia richiesta dalla provincia (16,7%). Procedendo nella disamina settoriale, osserviamo che i mezzi di trasporto con l’11,9% costituiscono la terza categoria dell’import ambrosiano, incrementando di circa un punto la propria posizione rispetto al 2000; mentre, le macchine e gli apparecchi meccanici si confermano come il quarto comparto (8,9%), diminuendo però di mezzo punto la propria frazione sul totale import.


Come accennato all’inizio del paragrafo, lo scenario export è stato contraddistinto da un incremento generale che si è diffuso con intensità diversa in quasi tutti i settori delle esportazioni. Tuttavia, la nostra analisi si concentra su quelli maggiormente rappresentativi della struttura esportativa milanese, tralasciando quei comparti (estrazione di minerali e agricoltura) che, pur avendo registrato nel corso del 2001 fortissimi aumenti, sono però poco incidenti sul totale generale. 


Pertanto, i maggiori contributi allo sviluppo delle esportazioni, sempre tenendo come riferimento il dato medio dell’incremento provinciale, sono stati quelli originati dai prodotti chimici (+18,3%), in cui Milano ha un’alta specializzazione sia produttiva che nell’interscambio con l’estero, e dalle industrie tessili (+15,7%), uno dei tre comparti istituzionali in cui si articola il sistema moda. Inoltre, sensibili aumenti si sono verificati nel settore dei mezzi di trasporto (+7,9%), delle macchine elettriche (+7,3%), altro comparto di punta del sistema Milano (vedi scheda), delle industrie tessili (+6,6%) e della fabbricazione di cuoio e pelli (+6,2%). Si tratta quindi di un export che è stato trainato da prodotti caratterizzati da un alto contenuto sia tecnologico che qualitativo, segno evidente che le produzioni milanesi godono ancora nei mercati esteri di una consolidata reputazione e considerazione che hanno consentito alla struttura esportativa ambrosiana, in una situazione di recessione generale, di conseguire una performance nettamente migliore rispetto all’analogo aggregato nazionale. 


In questo quadro di generale di espansione delle vendite all’estero, l’unico comparto che ha conseguito, purtroppo, un vistoso arretramento rispetto all’anno scorso è quello dei prodotti in legno e del legno in generale (-10,7%), una flessione delle esportazioni che, letta insieme all’arretramento della domanda, ci mostra un settore che appare in crisi, almeno in termini di interscambio estero.


L’aumento generalizzato dell’export a livello di singolo settore, non ha prodotto un cambiamento nella composizione generale delle esportazioni. Rispetto all’anno scorso, la suddivisione delle quote tra i singoli comparti dell’export nei confronti del totale provinciale è rimasta, infatti, immutata, sebbene vi siano stati nel biennio considerato, degli scostamenti, in positivo o in negativo. Il prodotto principale esportato dal sistema imprenditoriale milanese rimane quindi quello delle macchine elettriche (22,4%) che precede di un punto e mezzo i prodotti chimici (20,9%) che, sull’onda del forte incremento delle vendite, hanno migliorato, rispetto all’anno scorso, la propria posizione di quasi due punti. La terza produzione merceologica richiesta dai mercati esteri è, invece, quella prodotta dal settore delle macchine e degli apparecchi meccanici (18,2%) che, tuttavia, registra perdita di otto decimi di punto rispetto alla quota posseduta nel 2000 a causa di una stagnazione delle vendite. Al contrario, i prodotti del sistema moda ottengono una discreta performance, consolidando la propria posizione nell’ambito della struttura esportativa milanese (9,6%). E’ interessante notare che i primi tre prodotti esportati costituiscono oltre il 60% del valore totale delle merci acquistate dai mercati esteri e che il sistema della produzione e degli scambi con l’estero, seguendo un trend di questi ultimi anni, si sta concentrando sempre di più verso quelle produzioni.

SCHEDA


•
La specializzazione settoriale dell’interscambio estero di Milano


Come evidenziato nel paragrafo dedicato all’interscambio commerciale per settori merceologici, la struttura della bilancia commerciale milanese si è indirizzata verso un mix di prodotti contraddistinto da un elevato contenuto tecnologico e qualitativo. Tuttavia, la verifica puntuale su quali siano i settori dell’import-export in cui eccelle la provincia ambrosiana e verso cui si sta specializzando non può essere colta utilizzando solo gli indicatori utilizzati finora, ma deve essere ulteriormente affinata attraverso l’utilizzo di indici di specializzazione settoriale
 che forniscono inequivocabilmente la caratteristica qualificante del sistema importativo ed esportativo (Tab.4). 


L’esame comparato tra gli indici di specializzazione delle importazioni e delle esportazioni mostra innanzitutto che la provincia milanese si caratterizza per una diffusa despecializzazione merceologica. Infatti, dei diciotto settori che compongono l’interscambio estero solo due, macchine elettriche e prodotti chimici, possono essere considerati come qualificanti il sistema import-export della provincia. Quindi, siamo in presenza di una specializzazione limitata a due comparti che rappresentano l’eccellenza del sistema produttivo milanese. La nostra analisi, pertanto si focalizzerà sul mix importativo ed esportativo di questi due settori. 

Tab.4 – Indici di specializzazione settoriale 


Settori
Import
Export




2000
2001
2000
2001



Agricoltura, caccia e pesca
0,33
0,33
0,40
0,40



Estrazione di minerali
0,55
0,66
0,57
0,97



alimentari, bevande e tabacco
0,47
0,44
0,51
0,48



Industrie tessili
0,64
0,61
0,66
0,66



Confezione articoli di vestiario
0,63
0,62
0,89
0,89



Fabbricazione di cuoio, pelli
0,41
0,42
0,35
0,33



Legno e prodotti in legno
0,27
0,26
0,48
0,42



Pasta-carta, carta-editoria
0,80
0,89
1,06
1,03



Coke, raffinerie petrolio
0,28
0,20
0,22
0,22



Prodotti chimici
1,27
1,29
2,06
2,21



Gomma e materie plastiche
0,92
0,86
1,12
1,06



Minerali non metalliferi
0,80
0,80
0,44
0,43



Metalli e prodotti in metallo
0,65
0,62
0,99
0,94



Macchine e apparecchi meccanici
1,20
1,13
0,97
0,92



Macchine elettriche
2,23
2,18
2,22
2,21



Mezzi di trasporto
0,81
0,83
0,37
0,40



Altre industrie manifatturiere
1,06
1,08
0,81
0,78



Altre esportazioni
1,20
1,66
0,44
0,81
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Il comparto delle macchine elettriche è formato da un insieme di prodotti caratterizzati da un livello tecnologico medio e alto (Tab.5) con prevalenza di quest’ultimo. I manufatti che costituiscono il settore spaziano dall’elettronica alla meccanica di precisione, passando dagli strumenti della foto-ottica e dell’area delle misurazioni di precisione fino ad arrivare ai prodotti elettrici di base. Si tratta di un settore che nel 2001 ha conseguito un deficit commerciale di oltre dodici miliardi e mezzo di euro, a testimonianza del fatto che il flusso in entrata intercettato da Milano è utilizzato, oltre che per l’export del sistema imprenditoriale locale, anche per fornire tecnologia al resto del territorio nazionale. Infatti, la specializzazione raggiunta da Milano è molto elevata sia in relazione alle importazioni (2,18) che alle esportazioni (2,21). La disamina particolareggiata delle importazioni ed esportazioni afferenti al settore, vede primeggiare quattro classi di prodotti: elaboratori e sistemi informatici, componentistica elettronica ed apparecchi trasmittenti e riceventi per telecomunicazione, radio e televisione, che complessivamente considerati rappresentano oltre la metà e dell’import e dell’export del settore delle macchine elettriche.

Tab.5 – Interscambio estero per classi merceologiche del settore macchine elettriche

Classi merceologiche del settore macchine elettriche
Valori assoluti 2001 (migliaia di €uro)
Pesi % per classi merceologiche


Import
Export
Saldo
Import 
Export 

Macchine per ufficio, elaboratori e sist. informatici
6.110.715.293
1.856.027.443
-4.254.687.850
29,0
21,7

Motori, generatori e trasformatori elettrici
805.827.514
562.452.333
-243.375.181
3,8
6,6

App. per distribuz. e controllo elettricità
1.244.526.508
643.166.964
-601.359.544
5,9
7,5

Fili e cavi isolati
221.493.850
256.317.685
34.823.835
1,1
3,0

Accumulatori, pile,  batt. di pile
193.384.220
54.551.161
-138.833.059
0,9
0,6

App. illuminaz.e lampade elettriche
274.657.216
365.851.480
91.194.264
1,3
4,3

Apparecchi elettrici
613.623.158
303.808.430
-309.814.728
2,9
3,5

Valvole, tubi elettronici e altri comp.elettronici
2.749.585.183
1.219.118.961
-1.530.466.222
13,0
14,2

App.trasmitt. per radiodiffusione, televisione e telefonia
2.843.603.293
1.418.874.335
-1.424.728.958
13,5
16,6

App. riceventi per radiodiffus. televisione, registraz.suono, immagini
2.144.354.013
727.376.693
-1.416.977.320
10,2
8,5

Apparecchi medicali,chirurgici e ortopedici
1.346.610.964
267.452.314
-1.079.158.650
6,4
3,1

Strumenti misuraz., controllo, prova, navigaz.
1.367.947.704
680.520.916
-687.426.788
6,5
7,9

Strumenti ottici e attrezzature fotografiche
581.547.781
107.372.627
-474.175.154
2,8
1,3

Orologi
581.310.130
100.586.752
-480.723.378
2,8
1,2

Totale classi merceologiche
21.079.186.827
8.563.478.094
-12.515.708.733
100,0
100,0

Elaborazione Ufficio Studi su dati ISTAT


Il secondo settore merceologico che riteniamo essere qualificante dell’interscambio estero ambrosiano è costituito dai prodotti chimici. La chimica milanese è un settore che, in base agli indici elaborati, tende ad una continua crescita della specializzazione che è molto elevata soprattutto sul versante delle esportazioni; infatti, il valore raggiunto dall’indice in questa sede (2,21) è comparabile in valore assoluto a quello espresso dalle macchine elettriche, mentre se consideriamo le importazioni il valore assunto dall’indicatore è meno forte (1,29). Anche questo settore presenta un deficit commerciale che è quantificabile in quasi tre miliardi e mezzo di euro, tuttavia la gamma produttiva è più limitata rispetto all’ampia articolazione delle macchine elettriche. Troviamo infatti i prodotti della chimica di base, i pesticidi, le vernici e gli smalti, i prodotti farmaceutici, le fibre sintetiche e i prodotti per l’igiene personale. Inoltre, la struttura delle importazioni e delle esportazioni è concentrata in sole due classi: i prodotti chimici di base e i prodotti farmaceutici e chimici per uso medicinale. L’analisi dei due aggregati della bilancia commerciale di settore mostra una concentrazione molto elevata dell’import della chimica di base (43,7%), mentre è più limitata la quota dei farmaceutici (27,8%). A livello di export, invece, il mix è completamente rovesciato, infatti, la seconda classe rappresenta quasi la metà delle esportazioni, mentre la prima raggiunge circa un quarto del totale esportato (Tab.6).

Tab.6 – Interscambio estero per classi merceologiche del settore prodotti chimici

Classi merceologiche del settore chimico 
Valori assoluti 2001 (migliaia di €uro)
Pesi % per classi merceologiche


Import
Export
Saldo
Import
Export

Prodotti chimici di base
5.004.545.976
1.960.359.933
-3.044.186.043
43,7
24,5

Pesticidi ed altri prodotti chimici per l'agricoltura
111.335.291
68.826.779
-42.508.512
1,0
0,9

Pitture, vernici e smalti, inchiostri da stampa e mastici
316.909.438
331.477.498
14.568.060
2,8
4,1

Prodotti farmaceutici, chimici e botanici per usi medicinali
3.183.266.214
3.878.320.551
695.054.337
27,8
48,4

Saponi e detergenti, prodotti per la pulizia e la lucidatura,profumi e prodotti per toletta
758.972.663
989.424.586
230.451.923
6,6
12,4

Altri prodotti chimici
1.835.191.907
577.096.719
-1.258.095.188
16,0
7,2

Fibre sintetiche e artificiali
238.574.780
203.083.865
-35.490.915
2,1
2,5

Totale classi merceologiche
11.448.796.269
8.008.589.931
-3.440.206.338
100,0
100,0

Elaborazioni Ufficio Studi C.C.I.A.A. di Milano su dati ISTAT


4.4
l’interscambio dei servizi


La provincia milanese si riconferma anche nel 2001 quale polo di attrazione, per l’intero sistema economico nazionale, nell’interscambio dei servizi, accrescendo questo suo ruolo nel corso del biennio 2000-2001, nonostante la crisi internazionale degli scambi abbia determinato un peggioramento del suo stato di salute. Queste prime valutazioni possono essere lette attraverso le cifre relative ai flussi dell’import e dell’export nel capoluogo lombardo che indicano un saldo negativo di oltre un miliardo e settecento milioni di euro determinato da una dinamica importativa (+26,4%) più intensa di quella registrata dalle vendite (+11,3%); l’export del 2001 è distante, infatti, di oltre diciassette punti percentuali rispetto alla variazione conseguita l’anno scorso. Tassi di crescita che sono comunque sensibilmente migliori rispetto a quelli ottenuti dall’Italia nel medesimo periodo (+14,5% e +8,4%). Inoltre è opportuno ricordare che la provincia ambrosiana gioca ormai un ruolo primario e di leadership nel contesto nazionale: l’anno appena concluso ha visto, infatti, consolidarsi e accrescere il peso di Milano sia dal lato degli acquisti (28,7%) che dell’erogazione di servizi all’estero (23,8%); mentre in ambito regionale è evidente l’accentramento presso il suo territorio di quasi l’intero flusso monetario relativo ai beni immateriali in entrata e in uscita dalla Lombardia, (rispettivamente 79,3% e 84,7%).


Una tendenza di fondo che emerge, per il biennio considerato, da questi primi dati di contesto, riguarda l’aumento, sia dal lato dell’import che dell’export, del rapporto tra interscambio dei servizi e delle merci (Graf.1). Nel corso degli ultimi due anni si è assistito, infatti, ad un aumento dell’indicatore. La forte accelerazione che si è registrata, soprattutto sul versante delle esportazioni, sta ad indicare che la situazione recessiva della congiuntura economica ha penalizzato soprattutto lo scambio estero commerciale, mentre ha intaccato in misura minore l’import e l’export dei servizi. La differenza di performance tra le due grandezze deve essere letta nel quadro di una disparità dei ritmi di sviluppo tra il settore secondario e terziario. Infatti, anche a livello milanese si è verificato, come analizzato nel capitolo 1, un rallentamento della produzione industriale, trend confermato anche in sede nazionale dove i servizi insieme alle costruzioni sono gli unici settori che hanno contribuito nel 2001 alla formazione del prodotto interno lordo.

Graf.1 – Rapporto tra interscambio dei servizi e interscambio commerciale
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In termini di valore assoluto, il deficit della bilancia milanese dei servizi si concentra in due settori: altri servizi alle imprese e i servizi informatici. Il primo comprende un’ampia gamma di attività economiche che sono svolte a supporto dell’impresa e che non sono indicate puntualmente, in termini di valore, dall’Ufficio Italiano Cambi. Si tratta nello specifico di pubblicità, marketing, ricerca e sviluppo, consulenze fiscali e per la direzione (Tab.7). 


Esaminando, invece, le variazioni intervenute sia dal lato della domanda che delle vendite di servizi, osserviamo che la robusta affermazione dell’import è ascrivibile principalmente agli aumenti registratisi nelle costruzioni e negli altri servizi alle imprese. Il primo, oltre a conseguire una fortissima crescita (+78,7%), aumenta, rispetto all’anno scorso, anche il proprio peso di due punti (7,3%) nei confronti del totale provinciale. La seconda tipologia, oltre ad ottenere una notevole accelerazione delle importazioni (+45%), accresce anche la propria quota sul totale dei servizi richiesti. Infatti, con il 55,3% del totale, esprime la voce primaria della domanda milanese. Sensibili aumenti sono stati, inoltre, posti in essere dalle comunicazioni (+31,9%) e dal settore delle royalties e licenze (+29,3%) costituito da servizi ad alto valore aggiunto, quali lo sfruttamento di marchi, brevetti, modelli ornamentali e opere dell’ingegno in genere. Da notare infine il crollo subito dall’import dei servizi alla persona (-41,4%) che ha prodotto un dimezzamento del peso relativo (1,5%) sul totale delle importazioni. In tono minore, è da segnalare anche la flessione registrata dal settore dei viaggi (-8,5%) che, pur perdendo sei punti rispetto all’anno scorso della propria quota sul totale import, costituisce ancora la seconda voce della struttura importativa ambrosiana.
Tab. 7 – Interscambio dei servizi 

Settori
Valori assoluti 2001 

(milioni di €uro)
Import %
Export %
Var. % 2001/2000


Import
Export
Saldo
Pesi 2000
Pesi

2001
Mi/It

2001
Mi/Lo

2001
Pesi

2000
Pesi

2001
Mi/It

2001
Mi/Lo

2001
Import
Export

Viaggi
2.327.000
2.863.000
536.000
21,0
15,2
14,6
52,0
23,7
21,1
9,9
66,1
-8,5
-1,0

Costruzioni
1.124.854
970.704
-154.150
5,2
7,3
61,9
93,1
6,8
7,1
52,8
96,7
78,7
17,0

Comunicazioni
603.120
636.873
33.753
3,8
3,9
20,7
98,9
5,4
4,7
39,9
99,5
31,9
-2,9

Assicurazioni
267.620
238.069
-29.551
1,8
1,7
8,0
95,8
1,3
1,8
17,2
98,5
21,7
52,8

Servizi finanziari
962.765
1.168.621
205.856
7,3
6,3
62,0
92,6
9,9
8,6
55,9
95,1
8,4
-3,3

Servizi informatici
598.397
162.560
-435.837
4,7
3,9
56,9
92,0
2,2
1,2
41,4
85,8
4,7
-38,9

Royalties e licenze
732.394
176.418
-555.976
4,7
4,8
49,9
90,5
2,0
1,3
35,5
88,0
29,3
-28,8

Altri serv. alle impr.
8.485.973
7.244.642
-1.241.331
48,2
55,3
38,0
84,7
47,5
53,3
38,0
89,9
45,0
25,0

Servizi personali
234.826
109.408
-125.418
3,3
1,5
19,3
90,3
1,1
0,8
18,0
89,1
-41,4
-21,7

Servizi per il Gov.
5.703
13.843
8.140
0,0
0,0
0,3
96,4
0,1
0,1
2,1
94,9
66,2
11,1

TOTALE
15.342.652
13.584.138
-1.758.514
100,0
100,0
28,7
79,3
100,0
100,0
23,8
84,7
26,4
11,3
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L’aumento dei crediti per cessione di servizi all’estero è, invece, concentrato solo su tre settori: assicurazioni, altri servizi alle imprese e costruzioni. Infatti, grazie alle buone performance conseguite da essi l’export provinciale ha ottenuto un aumento complessivo. Il contributo maggiore a tale incremento è riconducibile al settore delle assicurazioni (+52,8%) che tuttavia è ancora marginale nella struttura esportativa milanese, a cui si sono aggiunti gli altri servizi alle imprese (+25%) che, invece, accrescono sensibilmente la propria quota sul totale export (53,3%), diventando quindi il settore primario della bilancia milanese dei servizi in entrambe le sue componenti. Le costruzioni, nonostante un discreto aumento (+17%), non conseguono, invece, un ampliamento del proprio peso sul totale dei servizi erogati. 

La flessione maggiore si è verificata, invece, all’interno dei servizi informatici 
(-38,9%) determinando un dimezzamento, rispetto all’anno scorso, della propria rappresentatività nell’export provinciale, ormai ridotta ai minimi termini (1,2%). Della medesima intensità sono le diminuzioni che si sono verificate nel settore delle royalties e licenze (-28,8%) e dei servizi personali (-21,7%) che subiscono anche un ridimensionamento del peso delle relative quote sul totale dei servizi venduti all’estero (rispettivamente 1,3% e 0,8%).


Per completare l’analisi dei servizi milanesi, è interessante osservare che per alcuni settori, quali le costruzioni, i servizi finanziari, i servizi informatici, le royalties e le licenze, Milano svolge un ruolo di altissima attrazione in ambito nazionale, intercettando la maggior parte della domanda espressa dal sistema economico italiano, con percentuali comprese tra il cinquanta e il sessanta per cento. Dal lato dell’erogazione, Milano si conferma ancora come la piazza finanziaria italiana con il 55,9% dei servizi forniti alle imprese, ed è anche la provincia di riferimento sia per le costruzioni che per l’informatica, erogando la gran parte dei servizi connessi a questi settori (rispettivamente 52,8% e 41,4%).







� 	Fondo Monetario Internazionale, World Economic Outlook, aprile 2002.


� 	Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico, Main Economic Indicators, maggio 2002.


�	Nota mensile ISAE, marzo 2002.


� 	North American Free Trade Agreement, accordo di libero scambio tra Stati Uniti, Canada e Messico.


� 	Questo macrosettore è costituito dal settore delle industrie tessili, delle confezioni di articoli di vestiario e della fabbricazione di cuoio e pelli.


� 	L'indice di specializzazione (ISP) è calcolato come un rapporto in cui il numeratore è costituito dal rapporto tra l’import (o export) del settore i.mo provinciale e il totale import (o export) provinciale, mentre il denominatore è costituito dal rapporto tra l’import (o export) del settore i.mo nazionale con il totale import (o export) nazionale. 


	Ricordiamo che se 0<ISP<1 non si è in presenza di specializzazione, mentre con ISP >1 siamo in presenza di specializzazione che sarà tanto più elevata quanto più il valore di ISP sarà superiore all’unità.


� 	Il valore aggiunto dei servizi è aumentato del 2,6% e quello delle costruzioni del 4,5% (comunicazione ISTAT 1.3.2002).
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